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Il dialetto di 
una comunità di pescatori 

Il lavoro, comunque, è 
benvenuto, specie in un pe­
riodo, come questo, in cui 
la terminologia lacustre ha 
trovato in un'impresa di lar­
go respiro, l'Atlante lingui­
stico dei laghi italiani, diret­
to da Giovanni Moretti del­
l'Università di Perugia, il 
centro di un nuovo vivo in­
teressamento. 

Il volume è frutto di una 
ricognizione attenta e appro­
fondita, e, fatto importantis­
simo, dall'interno, del lessico 
globale dei pescatori di Gar­
da. È naturale, quindi, che 
sia privilegiato non solo quel-

l'ampio settore tecnico, che 
riguarda i tipi e le reti di 
pesca, la costituzione geo­
morfologica dell'ambiente 
compresa la natura dei fon­
dali, inspiegabilmente trascu­
rata anche nel questionario 
dell'Atlante linguistico me­
diterraneo, i numerosi nomi 
dei venti, che soffiano sul la­
go (Andre, Boàrno, Fasanèla, 
Luganòt, Vinèsa ... : perché 
hanno meritato la maiuscola? 
Sulla ricchezza degli anemo­
nimi del lago di Garda si è 
ora intrattenuta l'ottima ri­
cercatrice P. Galeazzo nel IX 
volume della Guida ai dialet-
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.ti veneti, Padova 1987, pp. 
9-16), ed altri fenomeni at­
mosferici (galesàna, setàra,
... ), ma anche la toponoma­
stica costiera, che, a torto
per la sua importanza nella
interpretazione di molti ap­
pellativi, è di solito messa da
parte in opere del genere.
Un solo esempio: l'autoctono
grò, nei confronti dell'im­
portato gràdo, è salvaguarda­
to soltanto dal nome del
promontorio Grò.

Essenziale è anche il giu-
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sto rilievo dato ai fenomeni 
morfologici, ora esplicito, co­
me nell'articolo dedicato al 
suffisso -dr (ma avremmo de­
siderato avere qualche infor­
mazione anche su quel -de 
per -ne, che si ricava, ad 
esempio, dalla fraseologia di 
mìsa - f àrde na mìsa - di 
sécia - béverde na sécia - o 
di vèc' - fàrde na vècia: ri­
corda l'antico lucchese esser­
de: Rohlfs, Gramm. storica 
III § 901) o nelle esemplifi­
cazioni della terminazione 

-ana s.v. maràna o di -ìs s.v.
menaìse, o di -e s.v. léso, ora
implicito, come nelle fre­
quenti indicazioni del plurale
(md, pi. màne), del femmi­
nile (gdrp, femm. gàrba, mà­
gre, femm. màgra), dei deri­
vati (pam, ma panét). Anche
li notevole e discusso vàte
néga ha altre testimonianze
(vàte c6pa: v. ora il« Lessico
etimologico italiano » di Max
Pfister alla voce ac ).

Ne risulta il quadro defini­
to di un dialetto, il quale 
vive nella congiunzione di 
due correnti linguistiche op­
poste, che, con indicazione 
generica, diremo lombarde e 
venete, spesso in concorren­
za, quando notiamo le oppo­
sizioni còmot ,_, còmodo, loch 
,_, logo, mus ,_, mùso, vèc',...., 
vècio, anche se talvolta il con­
trasto si dilata in una pro­
spettiva più ampia, dialetto 
vs. italiano, come in fiàsch ,...., 
fiàsco, fiorèt nel lago e fio­
réto in chiesa, lés ,_, léso, lof 
,_, lùpo, mès ,_, mèso. 

Né meno rilevanti sono i 
tratti fonetici antichi e rari, 
ricavabili dai lemmi; é da 
-ATI (sòldi guadagné) o da
-ATE (contré s.v. ingrès),
a da -ATO, -ADO (Grò),
au e poi ò da AL (fòcola),
ma c'è anche traccia di al
da AU (aldegàrse).

Pino Crescini ha avuto, 
inoltre, l'animo di affrontare 
(e, diciamo subito, con suc­
cesso) il problema etimolo­
gico di ogni singola voce, ma, 
a differenza di altri tentativi 
del genere, che hanno fatto 
cadere esperti· raccoglitori, 
nei quali la sicumera del di­
lettante si contaminava con 
la più completa disinforma­
zione, disorientando i lettori 
o convincendoli delle più



aberranti origini, le proposte 
qui avanzate sono tutte sicu­
re o, per lo meno, cautamen­
te presentate e discusse. Cer­
to, in questo campo è lecito 
dissentire su alcuni punti e 
facile intervenire con spiega­
zioni alternative. Per esem­
pio, memore di un'antica 
esortazione ( « Dov'è piana 
la lettera, / Non far oscura 
glossa»), non ricorrerei al 

lat. alligare 'legare, allappa­
re' per spiegare l'espressione 
l'è àlega 'è cosa aspra, dura, 
difficile', se si potesse dimo­
strare la presenza anche in 
loco di àlega 'alga' e della 
sua pericolosità per il pesca­
tore. Di angér 'pertica con 
gancio' il Prati (Etimologie 
venete) ha raccolto tante for­
me parallele, che non è pos­
sibile staccarlo dall'antico al­
to tedesco ango 'pungolo'. 
In maramani, abbastanza 
diffuso nel Veneto, ricono­
scerei i maremmani o uomi­
ni (rozzi) o cavalli (impetua­
si). Nemmeno per mesa-bi­
gògna ricorrerei al latino, 
quando un riferimento alla 
lana di vigogna appare chia­
ro. Di mòsa non si sa molto, 
ma abbastanza per escludere 
un'origine veneziana. Far el 
pò.t 'stare Il Il per piangere' 
è dichiarato troppo sicura­
mente di origine onomato­
peica: trova, comunque, un 
suo preciso riscontro nel bel­
lunese far le pòtole 'piange­
re, piangiucchiare'. Infine, 
per vént che a rebaltà la 
cana mi permetterei di ri­
mandare alla mia Memoria 
di parole (Ravenna 1982), 
dove, a p. 45, chiamo a con­
fronto addirittura il Boccac­
cio. 

Sono tutte note marginali, 
che non intaccano l'intrinse-

ca bontà del lavoro, come 
marginale è l'osservazione 
che alcuni lemmi bisogna cer­
carli in altri: cosi castàlda 
in còrpo, malsalà in insulso. 

Nel suo complesso, dun­
que, anche lo scavo etimolo­
gico è pienamente accettabile 
e costituisce un contributo 
integrativo all'accennata ri­
cerca del Bondardo, nel qua­
le la presenza del lago è piut­
tosto limitata. 

Molte sono le voci, che 
possono attirare l'attenzione 
e l'interesse del lettore. Nel­
la stessa terminologia dei pe­
scatori ritornano maniere ed 
espressioni caratteristiche del 
linguaggio marinaro: gli stes­
si strumenti: il muèl 'mo­
dello' per lavorare le maglie 
delle reti, parallelo al venez. 
morèlo (Gravo. 57n Congres 
della Società Filologica Friu­
lana, p. 164), il maiol per 
segnalare la loro posizione, 
che si accompagna al mazo, 
magi adriatico. Con qualche 
notevole divergenza: i punti 
de stela, favorevoli alla pe-

sca delle .alose, rinviano ad 
una interpretazione neutra 
(come in fortuna, sorte, ven­
tura), dal momento che in 
mare sono evitati (v. « Bor­
golauro » VIII, n. 11, 1987, 
pp. 39-40). Il sio di Garda 
ha poco da spartire semanti­
camente, al di là della co­
mune origine, col si6n adria­
tico. E la grèca è arrivata 
fino alle spalle dei pesca tori, 
ma non il salonicio. 

Si potrebbe pensare ad un 
lessico fossilizzato e immobi­
le, conservato contro il flui­
re del tempo. Non è cosi: 
bastano a provarlo le inno­
vazioni del tipo arioplàno 
'trappola per catturare pesci 
di fondo' o iò-iò 'pesca al luc­
cio', che mostrano una in­
ventiva metafonizzante an­
che in parole italiane di re­
cente conio. E l'apertura al­
l'esterno è dimostrata anche 
dalla diffusione in un am­
biente sostanzialmente estra­
neo di un certo numero di 
gergalismi (caciòla, gai6l, le­
géra, (l)òfio, smorfzr, ... ). 



Meno inattesi sono, inve­
ce, i tedeschismi, come ca­
sariego da Kaiserjager, fisa 
da Fitze, ghèl da Geld, slèp, 
riduzione di Schleppdampfer, 
e perfino sécan 'cena a chiu­
sura della campagna delle 
tratte', offerta dai patroni ai 
pescatori, se proviene dal 
ted. zechen 'sbevazzare' (sa­
rebbe il parallelo della più 
nostrana e campagnola gar­
sàiga ). Anche gli emigrati in 
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L'arioplàno 
è una trappola per 
catturare anguille, 
tinche e lucci. 

America hanno portato il lo­
ro contributo lessicale: la 
giòba, il 'lavoro', la 'fatica', 
l'emblematico job, che s'in­
contra in tutte le parti d'Ita-
lia. 

Non poteva, infine, manca­
re il latino della Chiesa: 
parér 'n èce-òmo, un siniqui­
tate, far vègner i sustinèbi, 
che si aggiungono ad altre 
numerose corrispondenze dia­
lettali. Alla liturgia appartie­
ne anche il malsalà, oramai 
insidiato da insulto di simile 
etimologia, ma di diversa 
provenienza. 

Tutti lemmi da aggiunge­
re al Bondardo, riprova della 
utilità per gli studi di que­
sta provvida fatica. 


